Roma, 15.08.1977

La nostra formazione oggi


Carissimi Confratelli : Pace e Bene!


Il 3 luglio 1978 si compiono 450 anni dalla bolla « Religionis zelus » del Papa Clemente VII, che diede esistenza canonica alla nostra riforma cappuccina. Questa ricorrenza deve essere un invito speciale a riflettere sull'attuale momento dell'Ordine in vista di una maggiore fedeltà ai nostri ideali specifici rinnovandoci, come vuole la Chiesa, nell'autentica identità del nostro carisma religioso.


Tenendo conto dello scopo prioritario di ogni vita religiosa, il Concilio Vaticano II ha sottolineato la preminenza del rinnovamento spirituale, secondo l'indole evangelica della propria vocazione, e la decisiva importanza della formazione dei religiosi per aggiornare correttamente gli Istituti di vita consacrata.


In occasione del nostro Capitolo generale straordinario (1974), il Santo Padre, rilevando l'estrema importanza della formazione, ci ha segnalato, come punto di partenza, il serio dovere di definire e spiegare più chiaramente il nostro carisma francescano-cappuccino. Questo richiamo del Papa sintonizzava con una preoccupazione fondamentale e molto esplicita dell'Ordine ben sentita dallo stesso Capitolo.


Per volontà del Capitolo generale scorso (1976), e come espressione anche di un desiderio già manifestato nei precedenti Capitoli, l'Ordine celebrerà nel presente sessennio un Consiglio Plenario sull'argomento della formazione.


Nella prospettiva di queste circostanze e tenendo conto del rilievo intrinseco del tema in se stesso, mi è gradito inviarvi questo fraterno messaggio sulla nostra formazione oggi.


Non si tratta di un documento esauriente e programmatico — ancora di meno normativo — sui diversi aspetti del problema, così vasto e complesso, della formazione. Voglio soltanto offrirvi, come strumento di lavoro, alcune piste su certi punti più significativi con un « riferimento » di base e uno « scopo » ben precisi :

· il riferimento fondamentale al principio che la nostra azione educativa deve tendere a formare, ultimamente, dei religiosi francescano-cappuccini;

· e lo scopo di sensibilizzare e stimolare tutti per una riflessione seria e per un impegno concreto nella ricerca di risposte adeguate a questo problema vitale tenendo conto della nostra identità religiosa, delle esigenze educative attuali, delle situazioni particolari nelle diverse aree socioculturali e del servizio che tutti dovremo prestare all'Ordine in vista del Consiglio Plenario che si occuperà espressamente della Formazione.

1. Alcuni criteri generali


Ogni impegno di riflessione e di ricerca di formule operative in vista di un programma educativo valido a livello di Ordine dovrà tener conto di certi « punti fermi », che garantiscano la promozione specifica, piena e realistica dei nostri religiosi. In questo senso mi permetto accennare i seguenti criteri generali :

a) Identità


Se vogliamo assicurare la nostra vita consacrata, con una specifica fisionomia evangelica, al servizio della Chiesa e del mondo, dobbiamo impostare tutto il processo formativo sulla base di un riferimento esplicito e chiaro alla nostra identità di cappuccini oggi.


Quindi i nostri moduli educativi verranno ispirati, anzi tutto, ad alcune « note qualificanti » della nostra vita :

· l'assimilazione di un nucleo di valori evangelici specifici (« Frati minori, seguaci, in letizia, di Cristo povero, umile e crocifisso », Cost 2,1) ;

· l'integrazione in un determinato tipo di vita comunitaria («Fraternità di pellegrini», Cost 14,5);

· l'inserzione corretta, mediante una presenza e un impegno caratteristici, nella Chiesa e nel mondo di oggi (« strumenti del bene e della pace, votati al servizio dell'umanità, specialmente dei poveri», Cost 85,4; 17,2).


Questo stile cristiano di vita, che siamo chiamati ad incarnare, comporta una intensa esperienza di fede e condiziona logicamente le linee di base del nostro progetto esistenziale. Qualsiasi impegno o scelta, nel piano operativo o dei principi, sarà educativamente valida, cioè davvero promozionante dei nostri religiosi nella misura della sua corrispondenza con questi elementi specifici della nostra fisionomia.


Ecco un punto di partenza assolutamente prioritario e imprescindibile, che dovrà essere un permanente invito ad approfondire il proprio carisma, non per un semplice scopo di ricerca o di chiarimento ma soprattutto per poter sperimentarlo più gioiosamente e rinnovarlo, come vuole il Concilio, con un linguaggio sempre fresco e attuale, in perfetta coerenza coi segni provvidenziali dei tempi.

b) Totalità


L'impostazione di un programma educativo organico e realistico deve tener conto di certe esigenze e prospettive globali che garantiscano la piena realizzazione religiosa dei frati secondo i doni e i compiti di ciascuno. Soltanto la più completa maturità dei singoli potrà esprimere il massimo sviluppo della fraternità in quanto tale.


Ebbene, queste esigenze e prospettive di totalità riguardano soprattutto i seguenti settori :

· soggetti della formazione : tutti i nostri religiosi, uguali in virtù della medesima vocazione (Cost 74,5), dovranno trovare l'opportunità di maturarsi realizzando al massimo possibile, d'accordo con le condizioni personali di ognuno, le virtualità del nostro carisma cappuccino;

· contenuti della formazione: tutti gli aspetti di una personalità (dimensione umana, spirituale, tecnica...) dovranno essere integrati e sviluppati armonicamente in vista di un impegno ben specifico di vita cristiana. In questo senso ha un rilievo particolare, tenendo conto della nostra professione francescana, l'esperienza evangelica dell'abnegazione, e della croce, per garantire, mediante un processo di conversione continua, veri religiosi e autentiche Fraternità (Cost 11,3). A questo proposito vorrei sottolineare che occorre escludere ogni ambiguità : la nostra formazione esige la disponibilità a rinunciare a se stesso (Mc 8,34-35) e alla realizzazione di tutte le aspirazioni personali anche legittime. A chi vuole assomigliarsi al Signore Gesù — ed è qui che si trova l'ultima finalità della formazione — piacerà ricordare che « Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce » (Eb 12,2);

· responsabili della formazione : la responsabilità dell'educazione si estende a tutta la fraternità (Cost 22,2). Per quanto ci siano alcuni particolarmente impegnati nel servizio formativo (superiori, educatori...), tutti i frati hanno il dovere di collaborare, secondo le loro possibilità, alla crescita vocazionale di ogni confratello;

· tempo della formazione : tutta la vita deve essere ritenuta tempo di formazione giacché tutta la vita è un processo aperto e continuo di assimilazione di valori e di sviluppo. La nostra professione non è mai una meta raggiunta, ma ben piuttosto un « impegno » a realizzare sempre meglio e di più;

· circostanze e contesto della formazione : se il processo formativo si estende a tutta la vita, dovrà procurarsi che ogni « situazione esistenziale » favorisca la realizzazione religiosa tipica dei frati o, come dice san Francesco, « l'osservanza spirituale della Regola ». Quindi, la scelta di ambiente, di lavoro, di servizi deve salvaguardare, anzi tutto, la possibilità d'incarnare i nostri valori evangelici specifici, per esempio la vita di fraternità, di minorità, di austerità e povertà, di preghiera...

c) Pluriformità


Un'incarnazione realistica del nostro ideale religioso comporta necessariamente certa diversità concreta secondo le condizioni temporali, ambientali e personali dei membri dell'Ordine. Ecco un criterio molto importante, oggi particolarmente valido, in funzione di una maggiore fedeltà al progetto evangelico di san Francesco. Si tratta di un'esigenza spontanea della vita quando viene attuata con autenticità, cioè esprimendo lo spirito genuino e la comunione fraterna e istituzionale coi confratelli secondo i vari e mutabili contesti dell'esistenza umana.


In conseguenza i programmi di vita, i metodi particolari e le iniziative e esperienze concrete d'indole formativa dovranno essere saggiamente flessibili e « vengono lasciati alla responsabilità e alla creatività delle diverse circoscrizioni » (Aofm.cap. 90 [1974] 309). In parallelismo con la prassi attuale della Chiesa il discorso pratico sulla formazione dei nostri religiosi deve farsi a livello di aree socioculturali mediante un discernimento comunitario che impegni davvero tutti i frati.

2. Alcuni suggerimenti particolari


Fra i molteplici problemi concreti, richiesti dall'impegno formativo dei nostri religiosi, vorrei adesso sottolinearne alcuni, specialmente importanti, tenendo conto della « specificità francescano-cappuccina » del nostro processo educativo e dei tre momenti dello svolgimento di ogni vocazione.

a) La vocazione alla nostra vita


L'opera delle vocazioni deve coinvolgere tutta la fraternità impegnando moralmente ogni frate. Oltre un servizio all'Ordine e alla Chiesa, la pastorale vocazionale è un indice della nostra vitalità religiosa e uno stimolo alla nostra personale fedeltà.


Ecco, quindi, un tema di riflessione costante da parte di tutti. Una riflessione che deve sboccare in impegni pratici prendendo nota, soprattutto, di questo triplice obbligo :

· la testimonianza, da parte di tutti, di una vocazione vissuta con convinzione, gioia e credibilità; senza questa « coerenza esistenziale » non saremo capaci di interessare nuovi candidati per la nostra vita;

· la sistemazione di un'équipe di animatori vocazionali (a livello provinciale, locale, regionale...) che curino con competenza il piano di una pastorale adeguata delle vocazioni;

· la collaborazione pratica di tutta la fraternità, sensibile all'impegno dei promotori vocazionali e dei formatori, e corresponsabile per far maturare nei giovani la chiamata di Dio alla nostra vita. In questo senso ogni nostra fraternità dovrebbe essere una valida « fraternità di accoglienza », cioè un'autentica « comunità vocazionale ».

b) L'ammissione alla nostra vita (Cost 17-29; 133-139)


Sotto questo titolo viene compreso il lungo periodo tradizionale ritenuto « tappa di formazione nel senso stretto », sia nel piano propriamente religioso (postulato, noviziato, professione) sia nel piano sacerdotale, pastorale, tecnico (studi ecclesiastici, formazione superiore e professionale, ecc.).


Non è il momento di approfondire tutte le complesse questioni che emergono da questo periodo espressamente formativo dei nostri candidati. L'Ordine, con la positiva collaborazione di tutti, avrà l'opportunità di ripensare e aggiornare adeguatamente i diversi aspetti di questo problema in occasione del Consiglio Plenario sulla Formazione.


Tuttavia vorrei fare un pressante richiamo a tutti, specialmente ai più direttamente responsabilizzati (superiori, formatori) perché siano valutate con accuratezza le linee programmatiche di fondo delle nostre Costituzioni e delle recenti direttive della Chiesa in merito e perché siano cercate, con la collaborazione generale dei confratelli, le soluzioni più adeguate alle circostanze concrete delle diverse regioni.


Nella prospettiva della « specificità religiosa » della nostra formazione, a cui ho accennato prima, mi permetto di elencare adesso alcuni punti, con l'invito di un'attenzione speciale da parte di tutti :

1) L'impostazione di base di ogni programma formativo deve venir condizionata da questo scopo essenziale: promozionare « autentici frati minori cappuccini ».

2) In conseguenza, tenendo conto di questa ottica :

· dovrà prendersi una cura tutta particolare della formazione francescana, sostanzialmente identica per tutti i frati (chiamati agli ordini sacri o meno);

· dovrà sottolinearsi durante tutto l'iter formativo l'impegno per assimilare bene, come valori e come esperienza, certi elementi essenziali della nostra fisionomia religiosa (per esempio, fraternità, minorità, spirito di preghiera...) e certe esigenze del nostro inserimento caratteristico nella Chiesa e nel mondo;

· dovrà cercarsi una seria preparazione intellettuale, apostolica e tecnica di tutti i frati, che sviluppi al massimo possibile i doni personali e sia adeguata ai compiti di ciascuno, giustamente per garantire meglio e potenziare di più la propria vocazione dinanzi alle esigenze, sempre maggiori, degli uomini e della Chiesa del nostro tempo.

3) Tenendo conto del peso decisivo dei formatori, deve darsi una netta priorità al problema dell'adeguata preparazione di coloro che hanno responsabilità educative. Le province, anche se con notevoli sacrifici, sì sforzino sul serio per disporre di confratelli professionalmente preparati, profondamente convinti del loro compito, testimoni autentici dei nostri valori fondamentali e capaci di portare avanti un discorso educativo « in équipe » (a livello locale, provinciale o regionale) affinché venga assicurato un piano armonico e realistico di formazione.

4) Riguardo ai nostri centri educativi c'è da chiedersi un'attenzione tutta speciale. La diminuzione dei centri, e dei centri propri, di formazione e di studio in parecchie province può mettere in pericolo facilmente la garanzia della preparazione — soprattutto specificamente religiosa e francescana — dei nostri frati. Quest'eventualità dovrebbe spingere alla ricerca di formule che offrano una vera sicurezza formativa e ad intensificare il contatto fra le province, superando delle barriere regionalistiche, in vista di soluzioni efficaci e fraterne.

5) La preparazione specializzata dei nostri religiosi, oggi particolarmente richiesta, dovrà essere valutata tenendo conto dei diversi fattori che possono entrare in gioco, per esempio : la qualità degli studi stessi e le garanzie tecniche e morali del centro educativo, le condizioni di responsabilità e di vita religiosa soprattutto in certi ambienti residenziali fuori delle nostre case, le prospettive realistiche di posti di lavoro adatto all'interno della Fraternità, le qualità personali dei soggetti, ecc.

6) Un dovere molto importante dei superiori responsabili è quello di provvedere alla formazione superiore francescana dei frati. Ogni circoscrizione dell'Ordine, anche se piccola, dovrebbe contare su confratelli specializzati nel francescanesimo, che possano rendere un servizio qualificato a livello informativo e di animazione spirituale alla Fraternità e nel proprio ambiente.

e) La formazione permanente nella nostra vita (Cost 136)


Oltre l'impegno formativo che comporta la tappa della « prima formazione», c'è il bisogno della cosiddetta « formazione permanente ». Ci troviamo dinanzi a un fenomeno, avvertito oggi in forma rilevante e ritenuto decisivo nel processo formativo integrale di ognuno di noi. I segni del nostro tempo (il fatto di una società in continua e rapida trasformazione) ci hanno fatti più sensibili alla realtà della propria vita, che è, per un'esigenza intrinseca, un progetto di maturazione costante.


La Chiesa, soprattutto dopo il Concilio Vaticano II, ci ha chiesto una particolare consapevolezza riguardo a questa nuova dinamica della vita e della formazione. « Per tutta la vita i religiosi si adoperino a perfezionare diligentemente la loro cultura spirituale, dottrinale e tecnica » (PC 18).


Scopo primordiale della formazione permanente del religioso è quello di assicurare, anzi tutto, la freschezza e attualità del proprio carisma, incarnato vitalmente mediante un continuo rinnovamento personale e un adattamento coerente delle strutture.


Per raggiungere questo scopo non possiamo dimenticare che la formazione permanente è un fatto esistenziale che impegna senza soluzioni di continuità tutta la vita. Quindi non si identifica semplicemente con certe iniziative di « aggiornamento » (periodi dedicati in forma esplicita a rinnovare lo spirito o la preparazione culturale e professionale). Questi possono essere momenti forti, forme straordinarie di formazione permanente. Ma questa deve venir attuata primordialmente attraverso l'esperienza quotidiana, in comunità, della propria vita religiosa. Il ritmo normale di riflessione, di convivenza e di lavoro di ogni Fraternità dovrebbe essere la prima scuola di formazione permanente, cioè il primo stimolo a cercare comunitariamente, alla luce del Vangelo, la risposta più fedele al proprio carisma e il servizio più qualificato alla Chiesa e agli uomini. Ecco perché è anche vitale la specificità francescana-cappuccina della nostra formazione permanente.


Tenendo conto di questo vorrei richiamare la vostra attenzione su alcuni suggerimenti concreti :

1) Mentalizzazione : Se tutta la nostra vita deve essere il principale agente di formazione continua, bisognerà portare avanti uno sforzo sistematico di ricerca e di informazione, soprattutto a livello comunitario, sugli ideali e gli impegni della nostra vocazione. A portata di tutti sta, per esempio, la possibilità di approfondire abitualmente (nei capitoli locali e provinciali, nei ritiri mensili, negli esercizi spirituali e altri convegni) le fonti francescane e cappuccine, i documenti programmatici più importanti della nostra vita (scritti di san Francesco, Costituzioni, studi e decreti dei Capitoli generali e dei Consigli plenari dell'Ordine...) cosi come gli indirizzi qualificati dei superiori generali.

2) Aiuti personali e tecnici : Oltre la possibilità di offrire a determinati religiosi l'occasione, gli aiuti e il tempo per una formazione permanente specializzata, tutti i frati dovranno avere l'opportunità di approfittare periodicamente dei servizi qualificati di « esperti », soprattutto nella nostra vita e nella lettura della realtà odierna della Chiesa e del mondo alla luce del Vangelo. Una fraterna collaborazione fra le province e le diverse aree dell'Ordine porterebbe a rivalutare l'aiuto di molti bravi confratelli e a dare un bell'esempio di autentica « comunione spirituale dei beni ».


D'altra parte bisognerà disporre di certe strutture e attrezzature tecniche, per cosi dire, che permettano il massimo rendimento possibile dei diversi sforzi formativi; per esempio : un Ordinamento proprio e un organismo adeguato, a livello provinciale o regionale, che garantisca, sulla base di certi criteri e di animatori qualificati, l'efficacia pedagogica del lavoro di promozione dei frati lungo tutta la vita; centri specializzati di formazione francescana; biblioteche e pubblicazioni; corsi periodici e obbligatori per tutti; diverse iniziative in collaborazione con le altre famiglie francescane, ecc. (cf. Habere Spiritum Domini, Lett. encicl. dei 4 Ministri gen. francescani del 19.3.1977, nn. 18; 30-31; ecc.).

3) Esperienze : Essendo la formazione permanente un processo di maturazione della propria vita consacrata, dovrà curarsi anche la sua dimensione esperienziale. Per attendere specialmente a questo aspetto della nostra personalità religiosa sarà molto pratico approfittarsi di certe opportunità concrete e particolarmente valide, per esempio delle cosiddette case di preghiera, dei diversi movimenti di rinnovamento e centri di spiritualità, delle fraternità di presenza o testimonianza, di ritiro, ecc.... Ma anche e soprattutto, si dovrà assicurare che la vita abituale dei nostri frati venga impostata come una permanente esperienza del nostro carisma, così che possiamo pure offrire spontaneamente a tutti, in un linguaggio attuale e credibile, un esempio vivo dei nostri ideali specifici: fraternità, fede, spirito di orazione e devozione, povertà, semplicità, disponibilità e servizio, gioia...

4) Ambienti e lavori: Particolari riflessi nella formazione permanente hanno le condizioni ambientali e gli impegni di lavoro dei frati. Quindi sia nella scelta di lavori professionali o apostolici, sia nella sistemazione in determinati gruppi o contesti deve ritenersi come criterio fondamentale la possibilità di maturare normalmente la propria vocazione religiosa, soprattutto dentro lo schema esistenziale, per noi specifico, di un'autentica « vita in fraternità » (Cost 73).


Nessun servizio alla Chiesa o agli uomini, per rilevante che possa sembrare, sarà davvero valido se compromette la vita religiosa del frate, che deve svolgersi in un clima di fedeltà sempre rinnovata ai tratti spirituali specifici del nostro carisma. Non sempre sarà opportuno che assumiamo ogni genere di attività, ma sempre saranno da preferire quegli impegni più consoni con la nostra dimensione evangelica di minori o che richiedano da noi un ripensamento costante della propria spiritualità (come il servizio pastorale alle suore dell'Ordine o alle fraternità francescane secolari).

5) Mezzi particolari : In un piano speciale l'Ordine conta già su una serie d'iniziative — che sarebbe conveniente aumentare e potenziare con la collaborazione di tutti — indirizzate a servire con peculiare competenza la causa della formazione permanente, soprattutto nella dimensione francescana. Per esempio : diversi Istituti interprovinciali o interobbedienziali di studio, di ricerca e di promozione del francescanesimo, l'Istituto Francescano di Spiritualità (Roma), il nostro Collegio Internazionale, « eretto allo scopo di promuovere la cultura francescana e lo spirito di fraternità in tutto l'Ordine » (Cost 139,2), il nostro Istituto Storico (Cost 135,2), le varie realizzazioni, permanenti o periodiche, a livello di Conferenza dei superiori maggiori, il Segretariato generale per la Formazione, il cui scopo è quello di facilitare ai Superiori generali e provinciali il loro dovere pastorale per ciò che riguarda la formazione e lo studio, ecc. (Cost 137.1).


Vorrei approfittare dell'occasione per chiedere a tutti un'informazione sollecita e abituale, da inviare al nostro Segretariato generale per la Formazione, sui diversi progetti educativi nelle varie circoscrizioni dell'Ordine. Tenendo conto della pluriformità esistente e della complessità del problema formativo oggi, i dati ricevuti ci permetteranno un servizio informativo che riteniamo utile particolarmente per i responsabili diretti e una valutazione realistica dei nostri piani educativi.

* * *


Ecco alcuni suggerimenti sul tema, oggi più che mai importante, della nostra formazione. Non cercare in questo fraterno messaggio, come dicevo prima, una parola tecnica ed esauriente a proposito di questo grave impegno di tutti noi. Ho voluto offrirvi alcune piste di riflessione, svegliando l'attenzione di tutti, per incoraggiare la collaborazione e le iniziative nel piano formativo affinché l'Ordine possa rispondere meglio, in questi tempi provvidenziali, alle attese di Dio, della Chiesa e del mondo promozionando autentici frati minori cappuccini.


L'attuale centenario della morte di san Francesco, il prossimo della nostra riforma cappuccina e il clima preparatorio del Consiglio Plenario sulla formazione saranno indubbiamente una cornice adeguata per stimolare i fraterni sforzi di tutti nell'impegno assolutamente prioritario di provvedere alla realizzazione piena e aggiornata dei nostri frati durante tutta la loro vita. Prendete questa lettera come un elenco esemplificativo di domande che attendono una risposta illuminata e coraggiosa, secondo la responsabilità di ciascuno, e che invitano tutti a una collaborazione generosa per preparare sul serio il suddetto Consiglio Plenario dell'Ordine.


Non dimentichiamo mai, dopo tutto, che la nostra identità religiosa esige un indirizzo eminentemente spirituale in tutti i nostri programmi educativi. Perciò oltre il valore proprio dei nuovi studi, dei nuovi documenti, delle nuove strategie pedagogiche, dei nuovi metodi di animazione, di lavoro e di convivenza, starà sempre il peso decisivo degli uomini, dei confratelli, che prendono sul serio l'obbligo personale e ineludibile della propria formazione sulla base di una costante fedeltà allo Spirito del Signore.


Augurando un'accurata attenzione da parte di tutti per questo importante problema della formazione, decisivo nel processo di rinnovamento del nostro Ordine, vi benedico fraternamente.

Roma, 15 agosto 1977.

fr. Pasquale Rywalski min. gen. ofm.cap.

